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La satira in Toscana: 
vicende, protagonisti e vittime 

Quattro tre due uno zero 
Ma quel «Cuore» si fermò 

Una rivista che voleva far concorrenza al Male - Lo scoglio delle case distri
butrici - Un pubblico radical-chic - I viaggi a Roma - Fallimenti editoriali 

Tutta la satira toscana si è 
fermata al numero, zero, a 
una • circolazione preziosa e 
limitata, che non ha mai su
perato la ristretta cerchia dei 
patiti. L'ultimo capitolo di 
questa stoiia, capito.o chiuso 
ancora prima che fosse stato 
scritto, si intitc'.a Cuore », 
una rivista che pochi hanno 
avuto la ventura di vedere, la 
cui esistenza si è fermata al 
numero zero, il numero di 
prò/a, quello che non com
pare nelle edicole ma circo
la tra esperti, amici e parenti 
per registrare pareri discordi 
e no prima del lancio defini
tivo. 

« Cuore » è nato da una i-
dea di Andrea Rauch, dise
gnatore satirico Uorentino 
già collaboratore di « Caba
la », intenzionato, dichiarata
mente. a porsi sulla strada 
solcata dal «Male » in manie
ra organica con il gruppo di 
professionisti che eaiate a Fi
renze e in Toscana. 

Il problema insormontabile 
si è posto al momento dì 
trovare un distributore sul 
territorio nazionale per la 
nuova rivista. «E" stato un 
vero e proprio pellegrinaggio 
per l'Italia — racconta Rauch 
— ho interpellato la Parrlnl 
ma era già impegnata con il 
"Male", poi la Marco, ma 
era piena fino all'anno ventu
ro, quindi la Sodib (che dif-
fonae "Sorchella" e "Tira-
molla" tra l'altro) e poi le 
Messaggerie musicali che 
imponevano condizioni ca
pestro che non avrei sicura
mente potuto sostenere ». 

Criteri 
commerciali 

Per i non addetti ai lavori 
queste sigle, nella maggior 
parte dei casi, non diranno 
nulla, ma sono proprio que
ste case ohe, prima ancora 
dei redattori, degli editori e 
dei tipografi, decidono il de
stino di una testata, garan
tendo o meno la diffusione. 

Naturalmente i criteri che 
esse seguono nella loro scelta 
obbediscono a ragioni di ca
rattere puramente commer
ciale (quando non esistono 
veri e propri veti da parte 
delle testate maggiori, come 
sembra sia accaduto in que
sta occasione per la Parrlnl 
distributrice del «Male»). 

« In realtà — continua 
Rauch — aziende di queste 
dimensioni non sono interes
sate a un settimanale come il 
"Cuore" che può vendere al 
massimo trentamila copie e 
magari fallire dopo tre o 
quattro anni». 

Ma quelli del «Cuore » non 
hanno lasciato intentata nes
suna strada (e parlando con 
Rauch si ha l'impressione in 
certi momenti che la partita 
non sia ancora chiusa),c'è 
stato perfino un tentativo di 
accordo con i rivenditori lo-

Le « Radici » di Bettino Craxi 

cah, saltando quindi la rete 
ufficiale e dispotica, tentati
vo anch'esso purtroppo falli
to. 

« Certo il giornale aveva l 
suol difetti: era eccessiva
mente leccato come si dice 
in gergo, era fatto troppo 
bene. E anche in redazione i 
rapporti tra i componenti 
presentavano qualche diffi
coltà — dice Rauch — ma 
erano ostacoli che si poteva
no appianare" e che proba
bilmente non avremmo preso 
nemmeno in seria considera
zione se fosse stato risolto il 
problema di base, quello del
la circolazione del giornale ». 

Un giornale fatto troppo 
bene, un giornale per intel
lettuali, eembra un paradosso 
eppure appare uno dei pro
blemi principali per chi fa 
satira in Italia. 

« Avevamo individuato, con 
approssimazione non 'ontana 
dalla realtà, quale sarebbe 
stato il pubblico del "Cuore". 
Lo cercavamo in quella fa-
fascia elitaria rappresentata 
dei lettori del "Manifesto", di 

"Linus", di "Panorama", del
l'"Espresso", del "Male", e 
della "Repubblica". Si tratta 
in fin dei conti di una cer
chia ristretta, gente già abi
tuata al linguaggio satirico. 
La vera rivoluzione sarebbe 
quella di interessare i lettori 
di "Grand Hotel" che sono 
poi la maggioranza, ma sap
piamo benissimo di non pos
sedere il linguaggio adatto e 
comprensibile, ci sono troppe 
mediazioni che impediscono 
il contatto. E' una questione 
ormai annosa per la stampa 
di sinistra ». 

Tirature 
striminzite 

Rauch conosce per diretta 
esperienza le striminzite e 
mortificanti tirature delle o-
pere satiriche. Fra il 1974 e il 
1975 ha dato infatti vita con 
l'editore Guaraldi ad una col
lana di satira politica dal 
nome « Boom ». Come già per 

«Cabala» l'idea era forse in 
anticipo rispetto ai tempi 
(ma poi come dimostra la 
vicenda del « Cuore», quando 
si è al passo dei tempi non 
si è magari al passo con i 
distributori). La conclusione 
è che dopo il promettente e-
serdio con le tremila copie 
della « Filastrocca » delle 
bombe, la collana si assestò 
sulle novecento copie vendu
te. mesto preludio al finale 
fallimento (appena al sesto 
numero). 

La causa scatenante fu 
rappresentata dalle polemiche 
suscitate dalla stampa di si
nistra («Paese Sera», gior
nale la cui pruderie di allora 
risulta sospetta sapendo che 
oggi conta, tra i suol redat
tori e collaboratori, molte 
quinte colonne del « Male ») 
riguardo al libro di Roberto 
Malfatti « Le accoppiate peri
colose. Il kama-sutra delle 
classi dirigenti ». che non era 
forse un capolavoro dì misu
ra, come d'altra parte non 
sempre può esserlo la satira 

e come lo stesso « Male » sta 
li a dimostrare. 

« Il problema vero è la 
mancanza di strutture — dice 
Rauch — gli spazi che ci 
vengono offerti sono squalifi
canti. Le iniziative nel settore 
cati. Le iniziative nel settore 
celebrativo: mostre dedicate 
al soliti vignettisti più che 
famosi e 6Ul quali, lasciando 
da parte la bravura profes
sionale, grava 11 sospetto di 
essere ormai .più che accetti 
al potere ». 

« Emigrazione » 
a Roma 

Ma sulla vicenda del « Cuo
re » registriamo anche la te
stimonianza di un altro di
segnatore satirico toscano, 
Giuliano Rossetti, che lavora 
con il «Male », ma che è sta
to pure uno dei principali 
collaboratori di « Cabala». 
« Al "Cuore" — dice Rossetti 
— ho collaborato con entu
siasmo. Il giornale nasceva 
però troppo dichiaratamente 
dal "Male" e si è subito rive
lato una radice amorfa e inu
tile. Mancava uno staff reda
zionale di un certo tipo,». 

Su Rossetti pesa il sospetto 
di aver collaborato per qual
che numero, con un periodi
co razzista, e fortunatamente 
presto defunto, come « Il 
toscano», una delle migliori 
espressioni di un disegnatore 
di classe ma irrimediabil
mente (e troppo spesso in 
maniera becera) reazionario 
come è Alberto Fremura, che 
resta comunque il più famo
so satirico della Toscana. 
« Sono stato truffato — pro
testa Rossetti — mi avevano 
detto che "Il toscano" era 
un giornale che si muoveva 
nell'area socialista ». 

Non solo a sinistra, dun
que, i giornali satirici incon
trano difficoltà in Toscana. I 
disegnatori più bravi, o che 
comunque non si accontenta-. 
no di ritmi di lavoro più di
stesi nel tempo, emigrano a 
Roma, come Giuliano Rosset
ti che passa ormai ì wee
k-end nella redazione del 
« Male» per mantenere un 
rapporto diretto con il gior
nale. « Là — dice Rossetti — 
lavoriamo sull'attualità, anzi 
spesso sulla pre-attualità, per 
questo forse il "Male" in
contra molto ». 

Gli altri rimangono a lec
carsi le ferite a Firenze. « Ho 
tentato tutto quello che c'era 
da tentare» dice Rauch. 
mentre il numero zero del 
«Cuore» entra nella storia 
della satira Italiana senza es
sere mai passato dall'edicola. 

Antonio D'Orrico 

Oggi apre « L'occhio Nega
to >: rassegna del cinema del
le donne, promosso dal col
lettivo t Scheherazade » in 
collaborazione con il Comu
ne di Firenze. Spaziouno, 1' 
Istituto di Storia del Cinema. 

Diamo di seguito il program
ma della rassegna che si con
cluderà venerdì 27. 

PROGRAMMA 
Salon* Brunalletehiano 

(Piazza SS. Annunziata) 
Marcoledi 18 - Ore 17.30: Joy

ce at 34 di Claudia Wcill 
(USA "72); Wee Who? May 
Wilson di Amalle Rotschild 
«USA 70); Anythinfi you 
wrant to b« di Liane Bren-
don (USA "71); ore 20,30: 
Invitici!* advaraarias di Va
lle Export «Austria '72-76>: 
ore 22,30: News from home 
di Chantal Akerrnaci (Bel
gio '77). 

Glovedi 19 - Ore 17,30: News 
from homo (repl.); ore 20.30: 
Trlumph d«« Willens di 
Leni Rleftnstahl (Germa
nia '34); ore 22,30: Natha-
Ilo Granaar di Marguerite 
Duras (Francia 72). 

Venerdì 80 • Ore 17.30: Natha 
Ilo Granoor (repl.): ore 
20.30: Cartoni animati di 
J i ne Speiser, Camival funk 
di Jane Speiser (USA *76); 
ore 22.30: Promanaci* au 
paya des vieux di Marian-
ne Anrne e Simoie de I 
Beauvoir (dibattito con M. i 
Ahme). ' 

•aliato 21 • Ore 17.30: Stili ! 
life di Jenny Okun (G.B. « 
'76), Rat lite and dlet in ; 
N.A. di Jolce Wieland (G. 
B. '68). F U M I di Carolee , 
Schneemann (GJ3.), Foot-
gtops di Marilyn Halford 
(G.B.). Air di Marilyn Hai-
ford (G.B.), Light raading 

Una rassegna di film di donne 

Guarda lontano l'occhio 
(negato) delle registe 

Pellicole da mezzo mondo girate con mano diversa - La 
programmazione al salone brunelleschiano e a Spazio-
uno - Saranno presentate anche opere in preparazione 

Dacia Marain] 

di L'.z Rhodes (G.B. "79). 
Between linea di Susan 
Stein (G.B. *78>; ore 21: 
Nathalie Granger (repl). 

Domenica 22 - Ore 17,30: Me-
shes of the afternoon di 
Maya Deren (USA *43), At 
land di Mava Deren (USA ; 
'44), Study of a choraogra 
phy for th* camera di Ma
ya Deren (USA '45), Ri-
tual in transfigured tim* 
di Maya Deren (USA '4«>. 
Meditation on violane* di 
Maya Deren (USA '48), 
Dwightiana di Marie Men 
ken (USA ). Viaual va
riatori of Noguchl di Ma
ne Menken (USA '45); ore 
21: Promenade -au pays 

des vlex (repl.). 
Lunedi 23 • Ore 21: Mirror 

phaae di Carola Klein iG. 
B. -78). Rlddle* of the 
Sphinx di Laura Mulvey e 
Peter Wollen «G.B. *77>. 

Giovedì 2C - Ore 10,30: Da
cia Maralni presenta Gio
chi di latto (in lavorazio
ne); ore 15,30: Lu Leone 
presenta II battesimo (in 
lavorazione): ore 20.30: 
Riddlea of th* Sphinx (re
plica); ore 22: Melinda 
strega par forza di Lu Leo
ne (Italia "76), Ritratti di 
donn* africano di Dacia 
Maratni (Italia). 

Venerdì 27 - Ore 17,30. In
vilitale adversariat (repl.); 

ore 21: Th* girl In th* [ 
armchair di Alice Guy 
(Francia 1902), La sou-
rianta Madame Beudet di 
Germaine Dulac (Francia 
*21): ore 22: Pianissimo di 
Carmen Darino (USA). 
Anything you want to be 
(repl.). Betty tells h*r sto
ry di Liane Brandon. (USA 
*72). Woo who? May Wil
son (repl.). 

SPAZIOUNO (via del Sole) 
Sabato 21 - Ore 17,30: 

Trlumph des Willens (re 
plica), Tag dar Fralhelt di 
Leni Rlefenstahl (Germa
nia '30); ore 20,30: Daguer-
rotypaa di Agnès Varda 
(Francia '75); ore 22,30: 

Les rendez-vous d'Anna di 
Chantal Akerman (Belgio 
1978). 

Domenica 22 - Ore 15,30: De 
truire, dit-elle di Margue
rite Duras (Francia 70) : 
ore 17,30: Los rendez-vous 
d'Anna (repl.); ore 20,30: 
Th* old round reduced 
partonality di Helke San-
der (Germania "78); ore 
22.30: L'un* chanta l'au-
tr* paa di Agnès Varda 
(Francia 76). 

Lunedi 23 - Ore 18,30: Jean
ne Dialman. 23 qua! de 
Commerce. 1090 Bruxelles 
di Chantal Akerman (Bel
gio 74): ore 20.30: Fuses 
(repl.). Rat life and dlet 
in N.A. (repl.). Stili life 
»repl.>. Footsteps e Air 
(repl.), Light reading (re
plica). Between linea (re
plica): ore 22,30: India 
song di Marguerite Duras 
(Francia '75). 

Martedì 24 • Ore 17.30: In
dia song (repl.); ore 20.30: 
La coouill* et le clergy-
man di Germaine Dulac 
(Francia "26). Moshe* of 
th* afternoon; At land; 
Study of a coreography; 
Ritual In transfigured fi
rn*; Meditation on violen-
c*; Dwightiana; Visual 
variation of Moquetti (re
plica); ore 22,30: Expan-
ded cinema performance 
di Annabel Nicolson (G.B.i. 

Mercoledì 25 • ore 15.30: Fan
tasia 'e surdato di Elvira 
Notar! (Italia '21), 'E pie-
cerei la di Elvira Notari 
(Italia '20); ore 20.30: Ma-
ternalo di Giovanna Ga
gliardo (Italia '78); ore 
17,30: L'ospito di Liliana 
Cavani (Italia '71); ore 
22: Melinda strega por 
forza (repl.). La bolla ad-
dormentato nel booc* di 
Dacia Marainl (Italia 78), 
(dibattito con l'autrice). 

LIBRI 

E la campagna 
partì all'assaltò 

del nucleo urbano 
Un'interessante opera storica scritta 
alcuni decenni fa e « recuperata » 
dal lavoro seminariale dell'Universi
tà fiorentina - Un libro molto attuale 

E' straordinario come, a 
quarant'anni di distanza, 
un libro riesca non solo A 
conservare intatta la pro
pria attualità, ma a ripro
porre con stimolante ener
gia un modello di rottura 
con la tradizione storio
grafica e di freschezza 
formulatlva. 

E' quanto accade al li
bro di Johan Plesner 
(L'emigrazione dalla cam
pagna alla città libera di 
Firenze nel XIII secolo) 
recentemente pubblicato 
secondo un'ottima inizia
tiva dall'editore France
sco Papafava. La tradu
zione italiana di cui dispo
niamo oggi (e finalmente, 
data la scarsa reperibili
tà del testo originale) è 
l'insolito risultato di un 
lavoro seminariale svolto
si nella Facoltà di Lettere 
dell'Università di Firenze 
dieci anni fa. 

Del resto la storia stes
sa di Johan Plesner. stu
dioso danese morto poco 
più che quarantenne nel 
1938, come la storia del 
suo libro pubblicato ner 
la prima volta nel 1934. 
escono dagli schemi della 
convenzionalità. Converti
tosi tardi alla storia, e 
alla storia di Firenze, pur 
sempre giovanissimo ma 
dopo aver dedicato anni 
alla pittura e all'arte, il 
Plesner non ha lasciato 
che due opere, ritenute a 
buon diritto fondamenta
li per il medioevo tosca
no e italiano. 

Eppure il suo volume 
sull'emigrazione dal con 
tado fiorentino verso la 
città è rimasto fino ad 
oggi ignorato dal mondo 
dell'editoria italiano, co
me è rimasto, dopo aver 
provocato al suo apparire 
qualche recensione (e due 

articoli di Luigi Einaudi e 
di Gino Luzzatto» ai mar
gini della discussione e 
della verifica. 

E' rimasto cioè ignora
to nella sua maggiore pre
rogativa. che era quella 
di stimolare e direi qua
si di esigere dibattito, con
fronto. ricerche parallele 
a quelle da lui condotte, 
pur con tanta profondità 
di documentazione, su due 
soli nuclei del contado fio
rentino: il « castello » di 
Passignano e il «villag
gio » di Giogoll. 

Il lavoro del Plesner. 
solidamente documentato 
da una fonte d'archivio 
particolarmente ricca ed 
omogenea -- le carte del
la Badia di Passignano e 
quelle del notalo Attavia-
no di Chiaro da Giogoli 
-- è portatore di un'an
golazione critica innova
trice del tradizionale rap
porto e i 11 àcampagna. 
Scompare infatti dalle pa
gine del suo libro l'imma
gine della città medieva
le in espansione, alla con
quista del contado per af
fermarvi Il proprio pote
re economico e politico, 
espressione degli interes
si di una borghesia ascen
dente. Subentra invece la 
immagine paradossale di 
una campagna che va al-
l'« assalto » del nucleo ur
bano attraverso la pacifi
ca invasione del suoi uo
mini, decine e decine, che 
si trasferiscono all'ombra 
delle torri e dei palazzi 
per svolgere le più diver
se attività e da contadini 
(cioè abitanti del conta
do) si fanno cittadini. 

Sono questi rurali inur
bati, secondo 11 Plesner, 
non i miseri fuggiaschi 
dal potere feudale che cer-

Il Re-serpente 
fa da guida alla 

sapienza contadina 
Una ricerca sul leggendario « Rego
lo » che impersona il fulmine, il dra
go, ed in cui compaiono schegge di 
una cultura ormai quasi dispersa 

Dopo « La cultura som
mersa ». Premio Viareg
gio 1973. opera prima. 
Giuseppe Lisi torna a scan
dagliare il mondo della 
cultura contadina con « Il 
Regolo» (Libreria Editri
ce Fiorentina). 

La tecnica è 6empre 
quella: « far risalire da 
dentro di sé con l'aiuto 
della memoria, e di chi 
visse le stesse esperienze. 
ciò che al fondo si è na
turalmente posato ». Così 
è dal ricordo di una nar
razione misteriosa udita 
nell'infanzia che prende le 
mosse questa ricerca sul 
leggendario Regolo, il ser
pente detto anche aspito 
sordo, nato da un uovo 
dì gallo e che ha sul capo 
una pietra preziosa ros
seggiante. 

Il lavoro non ha fina
lità e forma di saggio an
tropologico ma piuttosto 
di peregrinazione a ritroso 
nei meandri della menta
lità contadina, analizzata 
nello specifico sui monti 
del Mugello ma con evi 
dente intento d'universa
lità: il serpente « rugo
so. squamoso e tozzo », pa
ragonato a « un tronco di 
palina di quercia ccn la 
sua corteccia » segna in
fatti solo l'inizio di un 

complesso dipanarsi di 
metafore ed analogie che 
cercano di ricostruire una 
logica popolare. 

Il Regolo (cioè piccolo 
re. calco su greco basii ì-
skos) è il punto d'incontro 
di un'articolata rete di 
immagini e di schegge di 
sapere contadino. Il ser
pente è il fulmine: ci pen
si all'analogia della rap
presentazione grafica che 
trova conferma nell'ambi
guità del linguaggio: saet
tare, guizzare. 

Il drago getta fuoco dal
la bocca personificando 
una unione malefica tra il 
massimo del calore e il 
freddo della sua natura 
di rettile. Il tuono è lo 
stridore della folgore che 
si raffredda a contatto con 
le nuvole: il Museo An
tropologico di Firenze con
serva punte di freccia 
preistoriche, dì selce che 
i contadini chiamavano 
teste di fulmine. 

Al Regolo non si può 
sparare perché scoppiereb-
be la canna del fucile: al
la saetta-serpente non si 
può opporre l'omologo 
saetta-fucile. Il primo tuo
no di primavera sveglia il 
serpente dal suo letargo 
e. contemporaneamente, i 
contadini si gettavano a 

Morte misteriosa 
per insuccesso e 

droga di un poeta 
Al Rondò di Bacco il film di Meme 
Perlini su Raymond Roussel, Fau
tore dai cui testi trasse già anni fa 
uno spettacolo di grande successo 

A conclusione ed in co 
da alla stagione teatrale 
di Spazio Teatro Speri
mentale. il Teatro Regio 
naie Toscano propone al 
Rondò di Bacco, domani 
e venerdì, ki proiezione di 
Gran Hotel des Palmes, 
il film di Meme Perlini li
beramente tratto dal libro 
«Atti relativi alla morte 
di Raymond Roussel » di 
Leonardo Sciascia. 

Prodotto dalla rete 2 del 
la RAI-TV. il film è sta
to presentato al festival 
di Cannes, ma ha avuto 
assai poche occasioni di 

essere visto, dato che la 
televisione non lo ha an
cora trasmesso. 

Il film parla del miste
ro che circonda la marte 
dello scrittore e poeta 
francese Raymond Rous
sel (uno dei e padri » del 
surrealismo, l'autore di 
IJOCUS Solus) da cui Me
me Perlini trasse anni fa 
un suo spettacolo. 

Giunge a Palermo, al 
Grand Hotel des Palmes. 
nell'estate del '33. con l'in
fermiera, Charlotte Dufre
ne, e l'autista. Lo scritto
re, da sempre psicopatico 

cano di conquistare nella 
città la propria persona 
le libertà, ma gli esponen
ti delle famiglie più im
portanti o comunque agia
te. in posizione del tutto 
regolare con 11 signore, 
che hanno strumenti fi
nanziari e possibilità e ca
pacità di lavoro, dunque 
una ragione solida per 
inurbarsi. 

La città Infatti non è 
mal stata tenera con 1 
« servi fuggitivi » ai qua
li ha sempre imposto con
dizioni dure per l'acqui
sto della cittadinanza ^— 
una permanenza contiiìùa 
e senza reclami entro le 
mura per cinque dieci an
ni. lavoro e dimora stabi
li — e ai quali soprattut
to ha dimostrato di prefe 
rlre l'alleanza e gli accor
di col potere signorile. 

Ne deriva, sempre se
condo il Plesner, un com
pleto rovesciamento della 
tesi secondo la ouale. al
l'inizio del Trecento, la 
proprietà fondiaria, alme
no negli Immediati din
torni di Firenze, sareb
be stata per larga parte 
in mano ai cittadini. 

Tuttavia la zona esami 
nata dallo storico e trop
po ristretta per consenti
re una generalizzazione 
del fenomeno, né bisogna 
dimenticare come la per
manenza della terra fra 
1 beni di questi uomini 
«nuovi», di questi pai ve-
nus non possa indicare lo 
stesso una tendenza al 
progressivo ampliamento 
della proprietà cittadina a 
scapito della piccola pro
prietà contadina, trion
fante nelle grandi rico
struzioni poderali del pie
no Quattrocento 

E' vero infatti che gli 

interessi dei nuovi cit ta
dini gravitano nel centro 
urbano, dove civettano al
tri mestieri, servendosi 
della terra data a lavo
rare come forma di inve
stimento redditizio, e do
ve rappresentano per i lo
ro recenti concittadini e 
probabili colleglli d'affari 
e di transazioni un esem
pio. uno stimolo, un col
legamento diretto col ter
ritorio fuori d?Ue mura. 

Si sa d'altra parto che 
la povera gente non la
scia tracce di sé o alme
no in numero molto bear-
.so Difficilmente si potrà 
cuiantificare l'epodo verso 
la città di servi, di lavo 
nitori agricoli. di piccoli 
o piccolissimi artlg'ani. di 
umili personaggi la cui 
e.M.sten7:i oscura non ave
va motivo di essere illu 
minata dalle cane di un 
notaio. 

Un'altra ipotesi molto 
.suggestiva formulata dal 
Plesner riguarda la nasci
ta della mezzadria alla 
quale avrebbe dato impul
so proprio l'iniziativa di 
questi inurbati fattisi cit
tadini. che volevano man
tenere 11 controllo sulle 
proprie terre, vivere del 
loro prodotti e che erano 
in grado di prescrivere 
minùziosimente ai mezza
dri 1 lavori nel canini pro
prio perché per profonda 
tradizione erano al cor
rente della tecnica dei la
vori agricoli. 

E' un peccato che que
sto come altri spunti del
la ricerca di Plesner non 
siano stati ancora ade
guatamente ripresi e svi
luppati 
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terra, contorcendosi e pre
mendo la schiena per scio 
gliere, all'unisono col ret
tile. le articolazioni costi
pate dal gelo invernale. 
Per scongiurare la tem
pesta si mettevano nel
l'aia tutti gli oggetti di 
ferro disponibili: il fulmi
ne è metallo incandescen
te. gli alari, le zappe etc. 
sono metallo freddo, raet-
te morte, per cui si ha 
una opposizione. 

Quando però il fulmine 
colpisce ugualmente 11 fer
ro (il suo contrario) si 
sente odore di zolfo: è 
l'ozono, che noi oggi im
mettiamo nel nostro acque
dotto, ma che nella cultu
ra dei campi era il segno 
della presenza del diavo
lo che si manifestava per
ché due contrari si erano 
toccati. 

Nei regoli delle finestre. 
tra legno e vetro, si col
locava una foglia appun
tita d'ulivo benedetto: la 
sietta non sarebbe entra
ta perché il Regolo, suo 
omologo nella paretimolo 
già popolare, aveva il cor
po trafitto. Come si esce 
al termine di questo m 
tenso sforzo di ricostru
zione di una logica ormai 
così remota? 

Permangono anche nu

merose. felici Intuizioni 
clic costituiscono, nel lo 
ro insieme, un notevole 
contributo all'approfondi
mento del folklore, non so
lo toscano. I limiti sono 
marcati dalla .stessa scel
ta del metodo: porsi in-
teinamrntc alla mentalità 
popolare porta senz'altro n 
sciogliere nodi altrimenti 
insolubili ma quando que
sta importazione diviene 
fcclusiva si cade in una 
.sorta di relativismo cul
turale. 

In assenza cioè di una 
precisa analisi di classe 
Lisi s'impegna più a ri
costruire che a giudicare 
la logica contadina, cor
rendo a volte il rischio dì 
sfumare di rimpianto l'og
getto del suo studio. 

Sarebbe forse stato op
portuno sviluppare invece 
uni sene di elementi che 
affiorano in modo spora-
diro- « da luglio a ottobre 
il cippello sull'attaccapan
ni non aveva finito di ten
tennare che era ora di al
zarci '>. ricorda con quo 
sta « bella » immagine la 
voce popolare, quella stes
sa che nel gioco infintile 
afferma: » stanea stanga 
chi sta sotto ci rimanga •». 

Paolo De Simonis 
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e depresso, anche a cau
sa degli insuccessi lettera
ri cui va incontro, usa nor
malmente droghe e psico 
farmaci. La mattina del 
14 luglio 1933 viene trova
to. nella sua stanza al 
Grand Hotel des Palmes. 
morto sul materasso a ter
ra. Non si e mai saputo 
con certezza se sia stato 
suicidio per dosi eccessive 
di farmaci o droga o se 
una dose eccessiva di far
maci gli sia stata sommi
nistrata dalla sua infer
miera. 

Interpreteno il film An

tonello Aglioti. ' Bettina 
Bes. Vittorio Vitolo e Mas
simo Kedelc. con la par
tecipazione di Giuliana Ca
landra. La sceneggiatura 
e di Massimo Fedele e 
McmJ Perlirr. la sceno
grafia e ì costumi sono 
di Antonello Agl:oti. 

I-o proiezioni avranno 
luogo ille ore 20 e alle 
ore 22.30. Per assistervi è 
reeessario ritirare un in 
vito (ne sono a disposi-
z:one 1.000) presso la se
greteria del Rondò di Bac
co. da oggi dalle 17-20. 


